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PRESENTAZIONE

«Tra i diversi testi religiosi dell’antichità nessuno come i 
quattro vangeli parla tanto di pasti e di banchetti. […] Lo 
stare a tavola di Gesù e tutti i pasti da lui vissuti obbedivano 
sempre a una sola logica: accogliere i peccatori per offrire 
loro la salvezza. La tavola del Signore non è un premio per 
i buoni, non è un privilegio per alcuni. No, essa è cattedra 
della condivisione, cattedra della comunione dei beni 
materiali e spirituali, cattedra della misericordia di Dio per 
noi e della misericordia da vivere nella reciprocità della 
comunità cristiana».
(Enzo Bianchi, 20 marzo 2015, Basilica di S. Ambrogio, Milano) 

Il pranzo o la cena di condivisione è un’esperienza che ha un alto valore simbo-
lico ed educativo da proporre durante la Quaresima, ma non solo. Il suo senso 
ultimo è quello di assaporare la bellezza della fraternità. 

La proposta vuole essere “un segno” per le nostre comunità cristiane e per 
gli altri. Per noi è segno di una condivisione che non finisce al termine del 
pranzo o della cena, ma che vogliamo assumere come stile di vita. Per gli altri 
è un segno che indica un’alternativa, un modo diverso di stare al mondo, una 
possibilità concreta per salvare questa meravigliosa esperienza che si chiama 
‘umanità’. Assaporare un piatto insieme aiuta anche a incontrare chi proviene 
da culture altre e a gustarne i cibi. Aiuta ad aprirci all’altro, e così ad aprirci a 
Dio.
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Segna anche i fragili confini causati dall’ingiustizia, dalla prevaricazione, 
dai diritti umani negati. Perché mangiare mentre qualcuno soffre la fame 
dovrebbe darci la forza per reagire seriamente contro il sistema consumistico 
in cui assopiti viviamo e ravvivare in noi il desiderio di contrapporsi alla “glo-
balizzazione dell’indifferenza” assumendo uno stile sempre più evangelico che 
realizzi il sogno di Dio: il mondo come un regno di amore, giustizia e di pace.

Se in questa iniziativa si vorrà inserire il sostegno a un progetto missionario 
diocesano, il segno si allargherà al mondo stringendo legami di fraternità e 
partecipazione concreta al servizio dell’evangelizzazione e dei poveri.

Prendendo spunto dal tema suggerito per la Quaresima di fraternità “Immersi 
in una vita nuova”, di seguito offriamo suggerimenti, azioni e criteri trasfor-
mati in passi utili per organizzare questo momento fraterno. Nascono dal-
la condivisione di esperienze positive già vissute in alcune parrocchie o gruppi 
della nostra diocesi. Ogni comunità potrà naturalmente adattare o ampliare 
secondo la propria realtà e possibilità. 

L’organizzazione può essere curata da chiunque abbia a cuore la cultura 
dell’incontro e desidera creare un’occasione per arricchire la conoscen-
za reciproca, di apprezzarsi e di superare gli inevitabili diffidenze e pre-
giudizi. Sarebbe altresì significativo che questa iniziativa fosse proposta met-
tendo assieme le forze e le idee dei gruppi e delle associazioni presenti in 
parrocchia e nel territorio concordando per tempo luogo e data.
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1° PASSO: SCEGLIERE IL PERIODO

Normalmente viene scelto il tempo di Quaresima come occasione per vive-
re concretamente la fraternità e un gesto di solidarietà verso i progetti 
presentati dai missionari diocesani fidei donum impegnati in Brasile, a 
Pacaraima (frontiera Brasile-Venezuela), in Thailandia ed Etiopia.

Si può organizzare anche in altre circostanze, per esempio: durante l’ottobre 
missionario, a fine anno scolastico o catechistico, in occasione della sagra 
del paese o di un evento significativo del territorio.

2° PASSO: INVITARE E FAR CONOSCERE 

Gli inviti siano aperti a tutti e perciò si utilizzino diversi canali di informa-
zione: per esempio - oltre al bollettino, i social parrocchiali e le comunicazioni 
date in chiesa - potrebbero essere preparati degli inviti che i bambini si scam-
biano a scuola per poi portarli a casa o da lasciare nei luoghi pubblici.

Anche la scelta di cibi di diverse tradizioni culinarie potrebbe facilitare l’in-
contro e favorire un clima sereno, privo di giudizi e capace di avviare relazioni 
autentiche e rispettose tra persone che provengono da diverse estrazioni so-
ciali, culturali, geografiche e tradizioni religiose. 

Le ‘Scuole dell’infanzia, elementari e medie’, le ‘Scuole di italiano’ e i ‘Dopo 
scuola’ promossi nel territorio sono luoghi in cui tentare un primo approccio 
con persone di diversa provenienza. Per favorire un clima di accoglienza 
reciproca e superare barriere e difficoltà si possono coinvolgere donne immi-
grate o religiosi/e non italiani inseriti in molte delle nostre parrocchie.   

Se il pranzo/cena di condivisione prevede un gesto di solidarietà a soste-
gno di un progetto missionario diocesano è bene specificare il contributo 
richiesto per la partecipazione e qualche breve nota sul progetto. Si tenga pre-
sente che alcune persone, quelle con meno risorse economiche, potrebbero 
essere invitate gratuitamente, magari in cambio di un piatto tipico del proprio 
paese di origine o di un dolce preparato in casa.
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3 PASSO: ATTIVARSI E COINVOLGERE 

Come in tutte le iniziative, a volte i processi avviati per arrivare all’obiettivo 
sono tanto importanti quanto il risultato finale. Ecco allora alcuni suggeri-
menti di attività da realizzare prima del pranzo o cena assieme alle diver-
se fasce di età a partire dai piccoli fino agli anziani:  

•	oltre agli inviti da colorare e da portare a casa come suggerito sopra, ai 
ragazzi si può far fare dei segna-posto da personalizzare; 

•	ai giovanissimi proporre di realizzare una tovaglietta di carta con alcuni 
dati riguardo situazioni di paesi di missione o di disequilibri mondiali o la 
descrizione in breve del progetto da sostenere; 

•	 i giovani possono essere coinvolti chiedendo di progettare una locandina 
che presenti in maniera bella l’iniziativa e aiutino nella promozione/pubbli-
cità attraverso i canali social (con reel, foto, immagini…) illustrando breve-
mente gli obiettivi e il sostegno del progetto;

•	agli adulti e anziani affidare l’abbellimento della sala e della tavola che diano 
un senso di festa e di accoglienza tenendo presente la sobrietà che carat-
terizza la proposta.

4° PASSO: UN MENÙ… “GIUSTO” 

Generalmente si pensa che un pranzo/cena di condivisione corrisponda a un 
pasto insipido e senza gusto, invece l’esperienza di chi ha visitato paesi impo-
veriti racconta di cibi “poveri” ma gustosi e curati. 

Perciò si consiglia di evitare quei menù che trasmettono poca accoglien-
za per chi partecipa come anche piatti troppo abbondanti o ricercati. La 
semplicità è sempre la scelta migliore. Evitando le carni, la base potrebbe 
essere una porzione di cereali e/o verdure e/o tranci di frittata con del riso bol-
lito (una pietanza usata in moltissimi paesi al posto del pane). Come bevande 
si sconsigliano quelle alcoliche preferendo acqua e succhi di frutta. 

Nel caso venissero messe a disposizione pietanze tipiche di altri paesi, indicare 
il nome del piatto e gli ingredienti. È preferibile non optare per il self-service 
per motivi di igiene.
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Se organizzare un pranzo o una cena risultasse troppo complicato… non 
demordiamo! Può essere più semplice imbastire un aperitivo con alcune 
degustazioni. Sarà comunque un primo passo in cui, con creatività, si posso-
no tessere relazioni e opportunità di reciproca conoscenza. 

5° PASSO: SOLIDARIETÀ CHE SI APRE AL MONDO 

Se il pranzo/cena di condivisione prevede un gesto di solidarietà a soste-
gno di un progetto missionario diocesano risulta coinvolgente ed educativo 
preparare delle informazioni e approfondimenti sul Progetto e sul Paese uti-
lizzando diverse modalità. Ad esempio, creando una sorta di “viaggio virtuale” 
composto da slide, foto, video. 

Se possibile, è particolarmente significativo proporre una breve testimo-
nianza da parte di un/a missionario/a o un giovane che ha viaggiato in 
missione accompagnata da alcune immagini scelte. Il Centro missionario 
diocesano è a disposizione per proporre dei testimoni contattando per 
tempo in ufficio. 

6° PASSO:  PREGHIERA CHE DIVENTA VITA 

Facendo attenzione alla presenza di persone di altre fedi e religioni si può 
proporre un momento di preghiera e di ringraziamento. 

A questo link si può trovare una proposta che può essere 
adattata: www.bit.ly/propostadipreghiera_cenadicondi-
visione
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ALCUNE ATTENZIONI E SUGGERIMENTI

Prevedere che ci sia qualche posto in più a tavola per chi viene da lonta-
no o sta ai margini della comunità e che non ha avuto possibilità di iscriversi 
all’iniziativa.

È importante essere attenti alla conversione ecologica, usando preferibil-
mente piatti e posate biodegradabili o riutilizzabili, caraffe o bottiglie di 
vetro.

La cena o il pranzo accompagnato da musica o danze non è mai triste. Da 
sempre, le feste sono parte integrante di ogni cultura, scandiscono la vita dei 
popoli e ne interrompono la monotonia, segnando passaggi importanti. Ma 
soprattutto sono forti momenti di aggregazione sociale e di espressione delle 
individualità. 

Se sono presenti persone o famiglie provenienti da altri paesi, sarà arric-
chente poter ascoltare come preparano le loro pietanze o la spiegazione 
di qualche rito particolare legato al cibo e alle feste. Concordando per 
tempo si può proporre la rappresentazione di una danza o di un canto popo-
lare. 

Al termine del pranzo/cena si può consegnare un “piccolo segno” come 
ringraziamento per la partecipazione allegando alcuni dati essenziali del 
progetto sostenuto.

PROPOSTE DI ANIMAZIONE

1.	 In collaborazione con ragazzi, giovani o giovanissimi si possono proporre 
una tombola, un quiz, un cruciverba, un gioco dell’oca missionario a squa-
dre.

2.	 Proponiamo alcune brevi riflessioni sul cibo e sullo sta-
re a tavola. Potrebbero essere stampate singolarmente 
e consegnate ai partecipanti della cena/pranzo. Puoi 
scaricarle a questo link: www.bit.ly/pensieri-da-stam-
pare
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via Vescovado, 23 - 35141 Padova | tel. 049 8771761  
cmd.animazione@diocesipadova.it
centromissionario.diocesipadova.it

Per tutte le proposte e altri materiali visita il sito 

www.quaresimadifraternità.it


